XXVI DOMENICA T. O. – ANNO A
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?
Se leggiamo il Vangelo con occhi limpidi, dobbiamo confessare che tra gli obblighi dell’Antica Alleanza e gli obblighi della Nuova rimane immutata l’obbedienza. Piena obbedienza all’Antica Legge e piena obbedienza alla Nuova Legge. Ciò che cambia sono gli obblighi stessi. Cambia la Legge non cambia l’obbedienza, che dovrà essere sempre piena, immediata, senza alcuna deroga o dispensa. La Nuova Legge dona compimento a quella Antica. Ecco le Parole di Gesù: Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 
La Legge non è data per essere ignorata, trascurata, modificata, alterata, trasformata, aggiungendo o togliendo ad essa ciò che il nostro cuore chiede che venga tolto o venga aggiunto. Pura è uscita dalla nocca di Dio e pura essa va osservata. Anche in questo precetto nessuna differenza tra il Comandamento Antico e il Comandamento Nuovo: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,18-21). Gesù ha portato a compimento la Legge, i Profeti, i Salmi. Non ha modificato le regole dell’obbedienza e neanche le modalità. Anzi a dato se stesso come modello di obbedienza e la sua obbedienza è stata fino alla morte di croce. Se la sua obbedienza è stata sigillata con il suo sangue, potrà mai esistere un solo discepolo che possa esimersi dal sigillare la sua obbedienza con il proprio sangue? Gesù anche in questo è divinamente luminoso: “Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io facciate anche voi”. Ecco perché la Lettera agli Ebrei ci invita a rivolgere lo sguardo sempre verso Cristo Signore: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4). 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Se queste sono le regole da osservare, se Cristo Gesù è il solo modello cui guardare affinché la nostra obbedienza sia sempre vera, perché oggi molti discepoli di Gesù affermano e sostengono che il Vangelo deve essere contestualizzato, interpretato, adattato agli uomini? Perché al posto delle virtù si insegna il vizio e al posto dell’obbedienza ogni permissività morale, dottrinale, teologica? Perché si lascia che il pensiero dell’uomo deturpi la bellezza del Vangelo, nel quale solamente è posta la vera salvezza dell’uomo? Certo, condurre alla piena osservanza del Vangelo, anche nei minimi precetti della Legge, è lavoro pastorale ininterrotto dalle innumerevoli difficoltà. Lasciare invece che nei cuori spunti ogni radice di erba cattiva di ogni dottrina perversa è ben altra cosa. Chi è costituito Pastore del gregge del Signore deve sapere che il vizio va condannato come vizio, l’immoralità come immoralità, l’errore come errore, il peccato come peccato. Intonacare il peccato è opera del falsi profeti e dei falsi pastori.
Madre di Dio, Madre purissima, ottienici la grazia di vivere senza peccato oggi e per sempre.
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